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1. Visual Methods in Higher Education 
 

L’uso dei visual methods e degli artefatti iconici nella ricerca em-
pirica è stato ampiamente dibattuto in letteratura (Walkington 
et al., 2011; Watt, Wakefiel, 2017), ma appare ancora poco ap-
profondito il ruolo che questi possono assumere all’interno della 
didattica universitaria. Questo contributo si propone di descrivere 
l’uso degli artefatti iconici nel processo di insegnamento-appren-
dimento che si concretizza nei contesti accademici, a partire dalla 
descrizione delle esperienze didattiche image-based realizzate al-
l’interno di corsi universitari (Occhini, Bosco, Romano, 2021b). 
La riflessione interdisciplinare condivisa dalle Autrici, ricercatrici 
senior e junior dell’Università di Siena, ha a che fare con i cam-
biamenti che caratterizzano i contesti di vita, di lavoro ed educa-
tivi. Tali trasformazioni richiedono alle Università l’individuazione 
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e la messa in atto di pratiche didattiche che siano in grado di 
supportare la formazione di futuri professionisti capaci di adattarsi, 
anche in maniera creativa, alle continue richieste che provengono 
dalla realtà che ci circonda. Le metodologie image-based sembrano 
rispondere a tale necessità formativa ed educativa poiché rendono 
l’apprendimento partecipato, a partire dal coinvolgimento attivo 
dei learners, che si interrogano e interrogano su concetti sfidanti, 
riflettendo criticamente sui contenuti e i materiali forniti in aula 
(Mezirow, 1991, 2004; Fabbri, Giampaolo, Romano, 2018; Bo-
sco, 2020; Occhini, Bosco, Romano, 2021a). Ma come applicare 
le metodologie image-based in Università? Come supportare pro-
cessi di apprendimento trasformativo che tengano conto dell’uso 
degli artefatti iconici in aula? Questo lavoro prova ad andare 
verso questa direzione e declina in maniera pratico-operativa la 
loro potenziale applicazione nella didattica universitaria.  

Gli artefatti iconici vengono ampiamente utilizzati nella vita 
quotidiana. Nel lavoro del 2016, Deloitte affermava che la loro 
diffusione era pari a 3,5 milioni di foto al minuto, dato che appare 
oggi notevolmente in aumento anche in relazione all’utilizzo di 
dispositivi tecnologici che permettono la condivisione visuale 
della propria quotidianità (Bosco, 2020). Le immagini invadono 
la nostra vita e ciò porta a riflettere sulle strategie didattiche che 
tengano conto dell’uso di tali dispositivi nelle strategie di appren-
dimento degli studenti e delle studentesse che frequentano oggi 
le aule universitarie, e che possono essere definiti visual thinker 
(Watt, Wakefiel, 2017). L’esigenza formativo-educativa degli stu-
denti, in particolare di quelli delle Classi di Laurea triennale, è 
quella di apprendere come unire e trasferire gli aspetti di tipo teo-
rico alle abilità di tipo pratico che vengono richieste dal mondo 
del lavoro (Willison, O’Regan, 2007). Le metodologie image-
based, muovendosi verso tale direzione, possono favorire una più 
profonda comprensione dei materiali di studio e allo stesso tempo 
dotare gli studenti di un kit di strumenti che possano essere ap-
plicati nei futuri contesti di lavoro (Walkington et al., 2011). L’in-
teresse scientifico verso tale famiglia di metodologie è legato 
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infatti al potenziale intreccio tra il teaching creatively, ossia l’uso 
di pratiche di insegnamento creative che possono promuovere lo 
sviluppo del pensiero critico e creativo della popolazione studen-
tesca (Jeffrey, Craft, 2004; Rivoltella, 2019), unito all’uso dei vi-
sual methods, che possono rendere l’apprendimento più concreto, 
visivo e reale. La riflessione che si muove in aula è così basata sul-
l’esperienza, che diventa campo di azione entro il quale costruire 
e negoziare nuove prospettive di significato in un processo di ap-
prendimento che è di tipo individuale e gruppale (Tisdell, 2012; 
Occhini, Bosco, Romano, 2021a). Le foto possono facilitare tale 
processo e rappresentare visivamente una più profonda compren-
sione di quanto viene discusso in aula, a partire dal modo in cui 
essa viene prodotta e dal modo in cui racconta un aspetto teorico 
da apprendere (Pink, 2003). In tale scenario si inseriscono le espe-
rienze – descritte nei paragrafi successivi – del Digital storytelling 
e del Photovoice, che potremmo definire «[...] come una pratica 
volta a produrre conoscenza» (Wang, Burris 1997, p. 369). 

 
 

2. Teaching and learning through images in Higher Education. 
L’esempio del Photovoice  
 

Bagley e Cancienne (2002) suggeriscono che i metodi visivi e il 
conseguente uso delle foto nella didattica, e in questo caso nella 
didattica universitaria, può ridurre il divario tra l’insegnamento, 
l’apprendimento e la ricerca. Il photovoice in particolare «[…] per-
mette ai partecipanti di condividere le proprie storie attraverso le foto 
e ciò implica la selezione delle immagini che riflettono e spiegano più 
accuratamente i problemi, le teorie e i temi che emergono» (Schell, 
2009, p. 340). La peculiarità del metodo basato sul photovoice è 
legata alla componente partecipativa dei learners e all’uso della fo-
tografia, capace di documentare quindi il processo di apprendi-
mento di un dato aspetto teorico (Wang, Cash, Powers, 2000), 
favorendo così la comprensione sul modo attraverso il quale 
quanto viene appreso in aula prenda forma nella vita quotidiana. 
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Il processo del laboratorio didattico che viene qui descritto 
(Bosco, 2020) ha visto coinvolti 60 studenti e studentesse del 
primo anno di Scienze dell’Educazione e della Formazione. L’in-
segnamento nel quale è stato implementato il laboratorio è cen-
trato sui sistemi di pratiche dei futuri educatori, sulle dimensioni 
valoriali e sul sistema di giustizia sociale con cui gli educatori 
hanno a che fare quotidianamente. Il laboratorio è stato presen-
tato il primo giorno del corso e gli studenti e le studentesse hanno 
preso parte a tale esperienza laboratoriale con l’obiettivo di acqui-
sire conoscenze e competenze legate al tema specifico e all’uso di 
tale metodologia. Il laboratorio è stato strutturato in tre incontri 
durante i quali è stato possibile analizzare tre unità di apprendi-
mento relative alle seguenti unità di analisi: 
 
– descrittivo-contenutistica, volta a favorire l’apprendimento teo-

rico dell’argomento connesso alla disciplina;  
– situazionale, volta a definire gli elementi che provengono dal 

contesto sociale, di vita e organizzativo; 
– delle azioni da mettere in atto, che richiede una comprensione 

teorico-pratica delle precedenti. 
 
Ciascuna unità ha corrisposto a un nucleo di analisi specifico 

e durante ciascun incontro gli studenti hanno selezionato, orga-
nizzato e integrato il materiale visivo presentato in aula. Il pro-
cesso è stato attivato a partire dall’esplicitazione delle norme 
etiche del photovoice. Pertanto, facendo riferimento alle indica-
zioni riportate nel lavoro di Wang e Redwood-Jones (2001), gli 
studenti sono stati formati:  

 
– all’uso della fotocamera e dello smartphone come dispositivo 

attraverso il quale “catturare” le proprie idee e rappresenta-
zioni;  

– alla necessità di tutelare le persone che vivono condizioni di 
fragilità; 

– alla necessità di ottenere in maniera prioritaria il consenso 
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scritto e firmato e il permesso ad essere ripresi da parte di co-
loro che vengono coinvolti nella propria foto; 

– agli eventuali problemi di natura etica che possono emergere; 
– alla responsabilità individuale e sociale di chi usa la fotocamera 

o qualsiasi altro dispositivo per riprendere le immagini (Bosco, 
2020). 
 
Il modello operativo-procedurale che ha caratterizzato l’intero 

laboratorio didattico image-based ha seguìto un processo circolare, 
rappresentato in 11 step, ciascuno strettamente correlato all’altro, 
volti a concettualizzare il problema didattico da affrontare (step 
1) e, in ultimo, a definire e codificare i temi emersi e gli aspetti 
teorici presi in esame (step 11). Tale modello, ispirato al lavoro 
di Goodhart (Goodhart et al., 2006), viene rappresentato nella 
Figura 1. 

La partecipazione al photovoice ha facilitato l’acquisizione di 
abilità tecniche e comunicative associate alle modalità attraverso 
le quali è possibile rappresentare e trasmettere gli apprendimenti 
acquisiti, a partire dall’analisi riflessivo-critica delle foto e dei si-
gnificati da esse veicolati.  
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Figura 1  

Modello operativo-procedurale legato all’utilizzo del photovoice  
come metodo di insegnamento visivo 

 
 

3. Visual Methods e identità narrativa 
 

L’identità narrativa è un concetto interpersonale dinamico e mul-
ticomponenziale: rappresenta la storia che raccoglie le tracce di 
vita di una persona e attraverso cui, questa, può raccontare chi è, 
come crede di essere diventata ciò che è ma, anche, ciò che ha in-
tenzione di diventare e qual è stato il percorso esistenziale che ha 
dato luogo ai cambiamenti che ha subìto o che ha perseguito con-
sapevolmente (Peretti Griva, Poggi, 2014). Combinando insieme 
gli eventi del passato – selezionati dalla memoria episodica/di-
chiarativa – con un futuro anticipato e con le aspettative di tra-
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sformazione del sé, l’identità narrativa fornisce alle persone un 
senso di continuità, di coerenza temporale, di appartenenza e di 
progettualità personale, professionale e di aspettative di realizza-
zione delle proprie attitudini (McKee, Squire, 1993). 

Ogni volta che tentiamo di definire noi stessi, tendiamo a re-
stituire i resoconti della loro esistenza organizzandoli intorno ad 
alcuni eventi significativi (Building Blocks of Life) che si basano 
su immagini mnemonicamente ed emotivamente vivide, chiara-
mente circoscrivibili temporalmente: scorci della trama familiare, 
successi, traumi, esperienze determinanti (Key Experiences), per-
sonaggi chiave estrapolati da temi culturali predominanti nel mo-
mento storico in cui vengono elaborati o anche eventi collettivi 
che segnano storicamente passaggi epocali e generazionali (Howe, 
Strauss, 1993).  La nostra identità narrativa è, quindi, ciò che ri-
cordiamo di noi stessi rispetto alla realtà che abbiamo vissuto, ciò 
che rivestiamo di significato emotivo e come lo riformuliamo per 
raccontarci agli altri (McLean et al., 2020). È quel percorso che, 
a partire dalle esperienze della prima infanzia, ci accompagna nelle 
varie tappe dell’esistenza e nei diversi ruoli che assumiamo nei 
differenti gruppi dei quali entriamo a far parte. Ciò vale tanto per 
la narrazione autobiografica scritta quanto per le tracce verbali 
e/o iconografiche (Singer, 2004; Singer, Bluck, 2001; McAdams, 
McLean, 2013; Kim, Li, 2021; Occhini, 2021). 

Attraverso l’espressione narrativa, gli individui danno spessore 
affettivo a eventi della vita difficili, felici, complessi, fonte di cam-
biamenti sostanziali, frutto di profonde riflessioni o psicologica-
mente disorientanti (Triggering Events) e li inglobano nella loro 
identità: la “storia narrata” diventa riflesso identitario attraverso 
il percorso cognitivo di interiorizzazione dei significati. Lo svi-
luppo dell’identità, attraverso la narrazione, include quindi la co-
struzione di un senso di continuità personale, di coerenza tra 
passato, presente e futuro sé, così come di stabilità tra il sé e i mo-
delli sociali e culturali di riferimento (Tisdell, 2012; Andersen, 
Tisdell, 2016; Syed, McLean 2016; Morash et al., 2020). 

Partendo quindi da alcuni temi principali dell’insegnamento 
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di Psicologia dello Sviluppo (sé, costruzione del sé, memoria au-
tobiografica e narrazione di sé), alcune studentesse e alcuni stu-
denti del Corso di Laurea in Scienze dell’Educazione e della 
Formazione dell’Università degli Studi di Siena, hanno parteci-
pato al laboratorio didattico integrativo al corso (a.a. 2019-2020), 
affrontando il tema della memoria autobiografica nell’infanzia 
(Bauer, Larkina, 2019; Ross et al., 2020), dei correlati cognitivi 
ed emotivi coinvolti nella costruzione delle tracce mnestiche (Va-
lentino et al., 2018; Bertolino, Pagano, 2019) e, in specifico, del 
ruolo che la narrazione autobiografica ha nella strutturazione 
dell’identità e della consapevolezza identitaria (McLean et al., 
2020). La richiesta di produrre un digital storytelling, come attività 
laboratoriale, ci è sembrato, in quest’ottica, la soluzione più sti-
molante in quanto i diversi canali semiotici utilizzati in questa 
metodologia forniscono diversi tipi di informazioni (cognitive, 
emotive, culturali, sociali) che vengono fattivamente integrati nel 
prodotto per costruire un significato narrativo organico ma anche 
– e soprattutto – identitario (Alonso et al., 2013; Occhini, Bosco, 
Romano, 2021a). È poi, a nostro parere, lo strumento che, meglio 
di altri, si adatta allo stile interpretativo e narrativo della Genera-
zione Z a cui appartengono gli studenti coinvolti e che, in quanto 
“veri nativi digitali” trovano in alcune forme di comunicazione 
creativa digitale la loro naturale modalità di espressione (Introini, 
Pasqualini, 2018; Guarnacca, 2019; Occhini e Giampaolo, 
2021).  

 
 

4. Teaching and learning through images in Higher Education. 
L’esempio del Videotelling 
 

Il gruppo di studenti che ha partecipato al Laboratorio è compo-
sto da 138 studentesse/studenti del primo/secondo anno di corso. 
La maggioranza delle partecipanti appartiene al genere femminile 
(131 femmine e 7 maschi) con una percentuale che vede predo-
minare quest’ultimo con il 95% delle presenze. L’85% dei parte-

222

Laura Occhini, Nicolina Bosco



cipanti proviene dalla Toscana (con netta predominanza di aretini 
e senesi) mentre il restante 15% vive in zone diverse dell’Italia 
con una prevalenza delle regioni del sud Italia. L’età media del 
campione è di 20,7 anni (min 18-max 45).  Il campione può con-
siderarsi pienamente rappresentativo della tipologia di comunità 
universitaria del dipartimento (Occhini, 2018). 

Il modello operativo-procedurale che ha caratterizzato l’espe-
rienza didattica image-based ha seguìto un modello per step con 
tempistica predefinita e negoziata in aula. Tale processo è visua-
lizzato graficamente nella Figura 1. 

 

 
Figura 2  

Modello operativo-procedurale legato all’utilizzo del Digital Storytelling  

 
 
Fatto salvo il tema didattico centrale (§ 3), l’alfabetizzazione 

all’uso di strumenti tecnologici, e la consapevolezza dovuta al ri-
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spetto delle norme etiche e comportamentali (§ 2), è stato defi-
nito l’obiettivo didattico principale (apprendimento di un me-
todo che faciliti e favorisca la costruzione della memoria 
autobiografica nei contesti educativi). Gli studenti, poi, hanno 
visionato alcuni storytelling a contenuto autobiografico tratti dal 
web per prendere confidenza con la pratica proposta. I più esperti 
fra loro, nell’uso degli strumenti audiovisivi, hanno fornito ai col-
leghi le indicazioni pratiche per l’utilizzo dei programmi facil-
mente reperibili e di uso accessibile e intuitivo.  

È stato poi concesso un periodo di riflessione di due settimane 
per permettere agli studenti di individuare un elemento (episodio, 
persona, fase, tema) del proprio percorso esistenziale; quello da 
loro ritenuto fondamentale per descrivere la propria identità o la 
propria caratterizzazione identitaria. In nessun momento del-
l’esperienza sono state avanzate ipotesi su temi esistenziali che po-
tessero condizionare la libera scelta della persona coinvolta. 

Ogni learner ha costruito il proprio storytelling con gli stru-
menti a sua disposizione attraverso supporti visivi, vocali, musicali 
e iconografici. Il tempo massimo dell’elaborato finale non doveva 
superare i 3 minuti. Per la consegna del lavoro è stato concesso 
un mese. Al momento della consegna dell’artefatto è stata firmata 
la liberatoria per autorizzare l’uso del materiale ai fini della valu-
tazione e degli scopi di ricerca ed è stata realizzata una breve in-
tervista all’autore di ogni storytelling con lo scopo di rilevare:  

 
– il vissuto emotivo dominante; 
– la riflessione sull’utilità del processo individuativo compiuto 

per lo svolgimento del compito; 
– la riflessione sull’utilità dello strumento dal punto di vista della 

futura professione di educatore: come utilizzarlo con bambini, 
adulti, caregiver, persone fragili, come – e a quali condizioni 
–  ha sostenuto processi di costruzione dell’identità narrativa 
e professionale (Chen, Chuang, 2021; Fabbri, Giampaolo, 
2021). 
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Fondamentale, per consolidare gli apprendimenti e la forma-
lizzazione del metodo, la restituzione dell’esperienza e il trasferi-
mento di questi sulle possibilità di applicazione in ambito 
professionale educativo e formativo (Fabbri, Romano, 2017; Oc-
chini, Bosco, Romano, 2021b). 

Infine una nota relativa ai 138 artefatti, la cui visione ha evi-
denziato una quantità di contenuti e di dati che, ci è sembrato, 
potessero costituire l’impalcatura per una ricerca qualitativa in 
un’ottica interdisciplinare, che integrasse il piano della metodo-
logia didattica con l’analisi del contenuto tematico e restituisse 
una proposta di dispositivo formativo riflessivo particolarmente 
significativo e stimolante (Occhini, Bosco, Romano, 2021a). 
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